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Un anno da Sotheby’s: ecco i best-seller all’asta IBIO PAOLUCCI

A
nche per la stagione ‘97-98 della casa
d’aste Sotheby’s è il vecchio Rem-
brandtHarmenszvanRijn,cheharag-
giunto la quota più alta: 9 milioni e

77.500 dollari, per un equivalente di circa 15
miliardi di lire, con il ritratto di un uomo con
giubbarossa.Unovale, firmatoadAmsterdam
nel1633,cheritraeprobabilmenteilpittoreJa-
cob Backer, battuto all’asta del 30 gennaio di
quest’anno a NewYork.Poco menohadovuto
sborsare chi, nell’asta del 3 dicembre ‘97, si è
assicurato un dipinto dell’americano John
Singer Sargent («Nel giardino, a Corfù») del
1909:ottomilionie362.500dollari. Fragli Im-

pressionisti il più pagato èstatoClaude Monet
con «Bassin aux nympheas et sentier au bord
de l’eau»: 33 milioni e 68.505 dollari, mentre
nell’asta del 13 maggio ‘98, a NewYork, ilqua-
dro di Edgar Degas «Après le bain» del 1896 ha
raggiunto i 6 milioni e 602.500 dollari. Fra i
contemporanei, il «N0 14» di Mark Rotko ha
raggiuntolaquotadi5milionie942.500dolla-
ri, mentre L’anello di Roy Lichtenstein si è fer-
mato a due milioni e 202.500 dollari. Il nostro
Lucio Fontana, nell’asta di Londra del 2 luglio
scorso, è arrivato a 878.970 dollari con l’opera
«Concetto spaziale», attese del 1965. Un ditti-
co di Francis Bacon con studi di ritratti è stato

quotato, nella medesima asta londinese,
678.110dollari.

Ildisegnochehabattutotutti i recordèstato
«Cristo e la donna di Samaria» di Michelange-
lo: 7 milioni e 482.500 dollari, un prezzo mai
pagato per un disegno del grande maestro to-
scano. Nessun paragone è possibile, natural-
mente,matantoperrestareintemaunbellissi-
mo disegno di Fragonard («La coquette») è sta-
topagato310.500dollari.

Presenti nelle aste di Londra, New York, Mi-
lano diversi autori italiani di varie epoche. Ec-
co le loro quotazioni. L’incredulità di San To-
maso di Bernardo Strozzi è stato pagato a Lon-

dra il9 luglio ‘98duemilionie167.260dollari.
DuevedutedelCanaletto («BacinodiSanMar-
co con il PalazzoDucale»e«IlCanalgrandevi-
sto dal campo di San Lio») sono state pagate 8
milioni e 503.320 dollari. «Rebecca alla fonte»
di Francesco Hayez è stato portato a casa, nel-
l’asta milanese del 9 giugno ‘98, con la somma
di un miliardo 20 milioni e 775 mila lire. Una
natura morta con pane e fruttiera del 1919 di
GiorgioMorandiharaggiuntoaLondrail9di-
cembre ‘97 la quota di un milione e 317.210
dollari. Il più pagato, fra gli italiani, è stato
Amedeo Modigliani: il suo ritratto di Barano-
wskidel1918èsalitofinoa7milionie166.805

dollari,quasidodicimiliardidilire.
Una bella cifra ha raggiunto anche uno

splendido tappeto nell’asta del 3dicembre del
’97: un milione e 259.160 dollari. Si tratta de
«La chasse aux faucon», stile tardo-gotico, di
una bottega di Tournai, del 1520, 350 per 320
centimetri. Obbligatorio, per chi l’acquista,
nonaveregatti.

Fra le stampe è Durer che la spunta con uno
«Stemma con teschio» del 1503, una incisione
pagata 171.509 dollari, mentre per un accatti-
vanteTopolinodel1981diAndyWarhol(tira-
tura200copie) sonobastati40.089dollari, ses-
santacinquemilionicirca.
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A Genova,
sulla strada
della memoria
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MARCO FERRARI

P iazza, bella piazza, austera
piazza. A Genova le strade
nuove ottocentesche porta-

vano là dove batteva il cuore mo-
derno della città strappata alla vi-
cinanza alle calate odorose e ai
magazzini umidi del porto. Piazza
De Ferrari non è mai
stato un luogo di
chiacchiere, di soste e
di allegre passeggiate,
se non nella «ramet-
ta», il marciapiede
sotto l’Accademia Li-
gustica, ma è stato ed
è il baricentro di Ge-
nova in senso urbani-
stico e storico, alme-
no nell’ultimo secolo.
I segni della guerra
l’hanno privata a lun-
go della brillantezza
che il luogo cardine
della città meriterebbe, ma con le
Colombiane del ‘92 - che le han-
no restituito Palazzo Ducale e il
Teatro Carlo Felice - è tornata a ri-
prendersi il ruolo che le spettava.
E ora? L’architetto tedesco Ber-
nhard Winkler, il «mago del traffi-
co» incaricato dal Comune di re-
digere il nuovo piano della viabili-
tà, perlustrando Piazza De Ferrari
compie un giro su se stesso e mor-
mora: «Bella ma un po’ spoglia,
non trovate?». Poi Winkler va a
Palazzo Tursi e si mette a disegna-
re delle macchie scure attorno alla
fontana di Crosa di Vergagni, alza
gli occhi e trova la definizione
giusta: «Piante tagliate scultorea-
mente». Cosa sarà De Ferrari d’ora
in avanti lui ce l’ha ben chiaro:
«La piazza storica pedonale - dice -
è quella davanti al Teatro Carlo
Felice e al Palazzo Ducale. È lì che
dobbiamo lavorare per farla anco-
ra di più un luogo pedonale. Le
fermate degli autobus devono an-
dare via, le spostiamo sotto i por-
tici del Palazzo della Borsa speran-
do che la nuova metropolitana
preveda una stazione da quelle
parti. Resta il transito degli auto-
bus e delle auto, ma si deve sapere
una cosa: passeranno su una piaz-
za perdonale e non saranno come
oggi i pedoni ad attraversare una
piazza su cui passano bus e auto».

Ma De Ferrari (un tempo San
Domenico) è nata proprio così,
come nuovo centro civico di im-
pronta sabauda e di restaurazione

borghese destinato a collegare le
«strade nuove» e a dare dignità al
progetto dell’architetto Carlo Ba-
rabino di spostare in alto la città
creando un unico asse tangenziale
al limite superiore dei vecchi se-
stieri. In quel continuo e progres-
sivo calpestio di passi rapidi, di
ruote di calessi, di pneumatici di
bus, auto e moto e finanche di

cingolati militari, il
ciottolato di De Ferra-
ris ha assunto inevita-
bilmente i colori della
storia. Qui l’odore è
pregnante perché so-
no concentrate le
principali funzioni a
cui ha sempre aspira-
to la metropoli geno-
vese. Prima di tutto il
Teatro Carlo Felice,
l’opera maggiore del
Barabino, inaugurato
il 7 aprile 1828, anda-
to distrutto durante

l’ultimo conflitto, rimasto a lungo
macerie belliche e restituito a di-
gnità solo con le Colombiane con
un discusso progetto di Ignazio
Gardella, Aldo Rossi, Fabio Rein-
hart e Angelo Sibilla. Ora la mas-

siccia torre quadrangolare svetta
tra i profili verticali dando l’idea
di una presenza ingombrante nel
paesaggio di ardesie. Accanto un
altro edificio del Barabino, quello
dell’Accademia Ligustica di Belle
Arti, di recente svuotato dalla pre-
senza della Biblioteca Berio. Sul la-
to opposto dell’Accademia, hanno
perso lo smalto originale sia il Pa-
lazzo Forcheri, già edificio Doria,
sia il Palazzo De Ferrari, risultato
di diverse sovrapposizioni. Ma è il
Palazzo Ducale a ridare colore alla
piazza da quando, sempre con le
Colombiane, è tornato agibile
quale polo propulsivo culturale
della città e sede di grandi esposi-
zioni gestito da un apposito con-
sorzio formato da soggetti pubbli-
ci e privati. L’attuale Ducale vive
di alti e bassi, ricalcando il destino
di un edificio anomalo, poco visi-
vo come simbolo del potere citta-
dino, appartato e diviso dall’ester-
no da grosse mura perimetrali.

A fine ottocento la piazza dedi-
cata al munifico Raffaele De Ferra-
ri, duca di Galliera e dispensiere di
benefici alla città, si è estesa a
ovest con tre edifici che rappre-
sentavano il ruolo commerciale e

marittimo della città: il palazzo
delle Assicurazioni, ex Navigazio-
ne Italia, quello della Nuova Borsa
e quello del Credito Italiano. Con
la fine della stagione dei transa-
tlantici, nel primo edificio il solo
armatore Cosulich rammenta an-
cora un’epoca in cui Genova era
una sorta di Malpensa Duemila
degli oceani; la Borsa è invece di-
ventata luogo di visite guidate;
della banca fondata a Genova nel
1895 sono rimaste le insegne. Tut-
to odora di memorie perse e di

memorie che non vogliono perire,
come quelle delle manifestazioni
degli anni Sessanta, dei comizi di
Togliatti e Berlinguer, delle parole
di Di Vittorio e Lama trascinate
via da gracchianti altoparlanti, dei
grandi scioperi generali e delle
manifestazioni studentesche.

Cammino per la piazza con lo
scrittore e editorialista genovese
Piero Ottone che proprio in De
Ferrari si sedette davanti alla mac-
china per scrivere di una redazio-
ne prima di spiccare il volo verso i

grandi quotidiani italiani. ««Sì, -
afferma Ottone, - ho fatto le mie
prime ore di giornalismo proprio
qui, nel maggio, giugno e metà lu-
glio ‘45, quando si faceva un gior-
nale, “Il Corriere Ligure” oltre al
”Secolo liberale”. La piazza affolla-
ta era tornata a vivere momenti di
pace e di tranquillità». Nel pensie-
ri di Ottone si susseguono ricordi
di balconi animati, uffici rumoro-
si, strilloni della sera, ricordi di
volti amici che non ci sono più, di
una piazza che sembrava contene-

re tutta la città: «A Genova - so-
stiene - non ci sono piazze dove si
vive, dove ci si frequenta, dove si
passeggia. Anche De Ferrari, in
fondo, è uno slargo ma attorno si
aprono strade che allora erano più
vissute, più dinamiche e più ele-
ganti di oggi. La stessa via XX Set-
tembre aveva una sua signorilità
che adesso le manca. In piazza c’e-
ra il bar pasticceria Capurro, un al-
tro bar alla moda era poi in Vico
Casana e molti negozi erano in via
XXV Aprile. E bei negozi, ma mol-
ti di più di quanti ce ne siano og-
gi, si trovavano in via Roma». Al-
lora piazza De Ferrari era il luogo
di convergenza delle strade dove
abitavano i genovesi bene che
non disdegnavano di farsi vedere
in giro nelle ore di punta. Oggi la
facoltosa borghesia genovese si è
trasferita altrove, ad Albaro, a Ner-
vi, a Sant’Ilario e dunque, secondo
Piero Ottone, manca «quel nutri-
mento necessario di De Ferrari da
parte delle strade circostanti». Svi-
lita del suo sangue nobile, dismes-
si i connotati commerciali, chiusi
alcuni ritrovi, perduto persino
l’ultimo lustrascarpe e persi anche
i grandi appuntamenti politici, la
piazza stagna in una dimensione
di attesa, un po’ come la gente che
si accalca attorno a quella che è la
principale fermata di autobus del-
la città. «Non basta togliere il traf-
fico, - afferma Ottone, - a quel
punto diventa una piazza deserta.
Bisogna fare delle cose che attiri-
no la gente. La salvezza potrebbe
venire da un Palazzo Ducale al de-
collo.

Lì si potrebbe, con quel grande
atrio e quelle grandi sale, creare
un luogo di cultura, di gastrono-
mia e di passatempo infondendo
vita a piazza De Ferrari».

“Soltanto
il rilancio
culturale

di Palazzo Ducale
darà nuova

vitalità alla città

”

Piazza De Ferrari a Genova, negli anni Settanta. In basso, una recente immagine dello scrittore Mario Soldati

Quell’orizzonte obliquo dalla piazzetta della mondanità, a Tellaro

I lfilodelleparole,aTellaro,vieneda
lontanoeriannodarlononèfacile.
Suquestepanchineequestesedieda

bar,ilpaesesièsempresedutoguardan-
doquell’orizzonteobliquochepuntaa
ponenteecheaccompagnailcalardel

soleoltrel’inca-
strodelleisole,di
Portovenere,del-
leCinqueTerree
dellacostaligure
chesalesinoaGe-
novaepoiridi-
scendeversola
Francia.Isogni
nell’oraincerta
dellaserasispen-
gonolà,conle
chiacchierechesi
fannolenteel’on-
dadeiricordiche
saleaccompagna-

tadallavisioneimprovvisadiunanave
cheescedall’ormaicelebratissimoGol-
fodeiPoeti.
LapiazzettadiTellarodivociesospiri
nehacontenutitantinonostantesia

piccolaestramba,ricavatadaunpiana
ecircoscrittadadueedificiabbastanza
nuovichenehannolimitatolavisione
marina.Eppurepropriol’eserciziodi
sbirciareildeclinodelsoleediracco-
gliereisaltidellalunasull’acquadeve
avereinfluitosuquelparticolarerap-
portocheesistetragliabitantidelbor-
goechivienedafuori.Quasiche,chisi
metteadosservareilmaredaquesta
originaleposizione,debbaimparare
semprequalcosa.Così,peranni,poteva
capitaredivedereMarioSoldatioAtti-
lioBertolucciadiscorrereinpiazzaFi-
golidavantiaunbicchieredivino,ad
ungiornaleoaduntavolodicarte,con
unoperaiodell’Arsenale,uncoltivato-
re,unmarittimoounpensionatocome
sedovesseroapprenderechissàcosaop-
purecomesequalcosaglisfuggissesem-
pre.
OggiSoldatieBertoluccipesanolaloro
etàeiloropassisisonofattilentiediffi-
cili...Anchelagentedelpaeseèinvec-
chiata,igiovanisenevanno,gliappar-
tamentidelborgodiventanoseconde
caseeifilideidiscorsisiperdono.Persi-

nolapiazzaècambiata:c’èunapodero-
safontana,dellelucinenuove,delle
quercepiccolechehannosostituito
quellealteeunapavimentazioneinpie-
tracherammentaquellodeiporticito-
rinesi.PiazzaFigoliadessoèpiùpiazza
omenopiazza?Lagentesidivide.Tutto
cambiaetuttoseneva:lasezionedelPci
hatoltoleinsegne,ilbarMilanononc’è
piùequalchenegoziohacambiatosara-
cinesca.Eccoiltabaccaio,eccoilbazar
diIride,lagelateria,lamacelleria,il
BarAntonio,ilristorante,ilBarJolly,la
panetteriaelalocandadelleOndine
conlasuasplendidaterrazza.Mancano
leparolediBertoluccielesbuffatedel
sigarodiSoldati.
«Lapiazza-raccontaIrideVarese-di
trasformazioninehasubiteparecchie
perdendounpo‘delsuoruoloorigina-
riodiluogodiincontrodell’interopae-
se.Moltefamiglienonvivonopiùnel
borgoesisonotrasferiteneinuovipa-
lazzi.Oggilapiazzettatornatalesol-
tantoladomenicamattina».Ledonne
sifermanoquidopomessa,glianziani
leggonoigiornali,igiovaniraccontano

dell’UniversitàdiGenovaodiPisa,chi
hafattofamigliaaltrovetornaamo-
strareglieredi.Siricomponeperpoche
orel’unitàdelpaeseelafierezzadell’ap-
partenenzaalborgo.
SeMarioSoldatieAttilioBertoluccire-
stanoacasa,pocomale,perchéinpiaz-
zettasipossonovedereStefaniae
AmandaSandrelli,GiuseppeBertoluc-
ci,GiuseppeTornatore,GabrieleSalva-
toresericordareungiornoincuiquisi
sedetteroGrahamGreeneoGiorgio
Bassani,AlidaVallioNinoRota.Gente
cheva,gentecheviene:chipassaasalu-
tareunamico,chifaduepassinelbor-
go.«Mabenaltracosa-spiegaIride-èil
radicamentodiSoldati,chehasceltodi
viverequi,ediAttilioBertolucci,checi
passacinquemesil’anno».Inquesto
promontoriodicenacoliintellettuali
(BoccadiMagraconFortini,Serenie
Vittorini,MontemarcelloconMonta-
nellieLericiconBompianieSpagnol)le
traccesonotante,avoltemarcate,avol-
teimpalpabili,impressesuunmuroo
suunapanchina,legateadunricordoo
adunsemplicealitodivento. M.F.


